Roberto Bossaglia, fotografo

Sono persone o ombre a misurare lo spazio e il tempo in queste immagini ove Uarchitettura é voluto sfondo indiffer-
ente. ® People and shadows give one the dimensions of space and time in these photographs where architecture is in-
tentionally an indifferent background.

di Francesco Moschini  Le pil recenti ricognizioni fotografiche di Roberto
Bossaglia, attraverso la rinuncia al puro dettaglio, cosi come all’en-plein-air
delle distese paesaggistiche comunque sempre da lui intese come affondi ana-
litici, tendono a smitizzare la rappresentazione dello spazio architettonico per
suggerire metafisiche ricomposizioni, attraverso le quali egli tende a ricostrui-
re I'unita dei luoghi nella percezione. Bossaglia tende cio¢ a cogliere la com-
plessita dello spazio architettonico a partire dalle relazioni, espresse o sottin-
tese, che in questo spazio si instaurano proprio a partire dalla rinuncia al-
I'astrazione ed a qualsiasi referenzialitd. La descrizione non ¢ piu quella di
uno spazio assoluto bensi di uno spazio relativizzato, i cui multiformi aspetti
ritrovano, nella sintesi fotografica, una loro legittimazione, che si radica nel
«nuovo umanesimo» che caratterizza in questi ultimi lavori la sua ricerca.
Emergono, da queste immagini, presenze, ora furtivamente introdotte come
ombre ora intuitivamente presenti in una atmosfera d’attesa. Non si tratta pit
o soltanto, semplicemente, di foto di architettura, e in questo senso la sua fo-
tografia tende ad una propria autonomia artistica, svincolandosi dai limiti te-
matici, per rappresentare l'assoluto delle forme sottolineando e compiacen-
dosi dei dettagli, ma cogliendo. dello spazio. il suo essere innanzitutto spazio
di relazioni non necessariamente espresse €, pill spesso, soltanto suggerite ¢
in cui comunque qualcosa deve accadere. Cid avviene attraverso la violenza e
I'aggressivita dei contrasti, ma soprattutto nella scoperta delle tracce della
presenza umana che la materia esibisce, da un lato le piazze metafisiche di De
Chirico, cui I'obiettivo fotografico toglie in parte il cordoglio, dall’altro una
sorta di iperrealismo, che si compiace delle scale dei grigi, e attraverso il qua-
le irrompono presenze familiari: gli abitanti di quelle architetture. Comunque
sempre con la sottolineatura che I'Architettura non puo essere descritta dalla
foto, ma si puo soltanto cogliere, con la foto, cio che la presenza dell’Archi-
tettura pud modificare nello spazio in cui si fa incombente presenza. La risco-
perta centralita dell’'uomo nel paesaggio architettonico tende a riscoprire, at-
traverso le architetture, lo spazio urbano, le cui visioni abbandonano la cen-
tralita prospettica per privilegiare le vedute «di scorcio» che simulano una
ideale identificazione tra attore e lettore. Le immagini articolate secondo la
percezione intendono cosi rimandare alla continuita storica degli ambienti ri-
presi, piuttosto che alla loro frantumazione.

La fotografia di Roberto Bossaglia occupa dunque territori intermedi, tra
quelle operazioni «minimaliste» che puntano unicamente sul dettaglio e quel-
le letture, invece, panoramiche del paesaggio urbano. Egli mentre ricostrui-
sce e reinterpreta 'oggettivita del contesto, conduce questa operazione a par-
tire dalla quantita minima di una strada, o, addirittura, della veduta da una fi-
nestra, ritrovando la memoria di una originaria appartenenza al luogo, la di-
mensione di un abitare piuttosto che non di un oltrepassare i luoghi.
«L’immagine, nella sua semplicita, non ha bisogno di un sapere, essa ¢ la ric-
chezza di una coscienza ingenua, nella sua espressione ¢ linguaggio giovane.
Il poeta, nella novita delle sue immagini, ¢ sempre origine di linguaggio» (G.
Bachelard). Il carattere originario dell'immagine fotografica risiede contem-
poraneamente nel suo superamento di ogni dato della sensibilita ¢ nella con-
dizione, che essa impone, di rivivere i luoghi, in modo totalmente nuovo, nel-
lo spazio della rappresentazione, nel quale si intrecciano reale ed irreale. Per
questa ragione le architetture tendono a farsi piu rarefatte, piuttosto elementi
di volume che non definizioni riflesse nella misura e nella geometria: si tratta
di uno spazio vissuto nelle sue possibilita cosi come nella sua parzialita, rico-
struito, e offerto all'immaginazione, attraverso il gioco lecorbusieriano della
luce; la ricerca e la scoperta di quella luce particolare che esalta i volumi, che
irrompe tra le case, che disegna il contrasto tra interno ed esterno, tra buio ¢
luce. Appartenere ad un luogo & allora questo ritrovare la dimensione del no-
stro abitarvi, la possibilita di evocare intimita oniriche. Ma abitare i luoghi &
questo ritrovarvi i segni contradditori della memoria, della storia e dell’attua-
lita: & ritrovarvi il mistero proprio a partire da un elemento privo di significa-
to, che assume significato e valore in quanto patrimonio sociale o privato; in-
fine perché non & possibile circoscriverlo in alcuna teoria teoria o concetto,
ma esso resta permanentemente «apertor, pur nella fissita cronologica del-
I'immagine, al divenire. Dunque le fotografie di Roberto Bossaglia, come la
rappresentazione di una non-architettura, di qualcosa che & meno ¢ insieme
pit dell’architettura, che, proprio nel momento in cui ne ostenta il massimo di
oggettivita ne esalta la capacita di farsi espressione del molteplice.

B8 Roberto Bossaglia’s latest photographic sallies exhibit an uncharacteristic
absence of pure detail and of the open-air vastness of his analytical land-
scapes. They tend to reappraise the representation of architectural space in
order to suggest metaphysical reassemblies through which he tends to recre-
ate the unity of the places one perceives. In other words, Bossaglia tends to
capture the complexity of architectural space using the (explicit or implicit)
relationships that are established in this space by the abnegation of abstrac-
tion and referentialness. Bossaglia’s photos no longer describe an absolute
space — now it has become relative: its multifaceted forms are legitimated in
these pictures and this legitimacy is rooted in the «New Humanism» charac-
terizing his most recent work. These images manifest things which, at times,
are surreptitiously introduced like shadows, while at others they are intuitive-
ly present in an atmosphere of waiting.

His pictures no longer are simply photographs of architecture. That is why I
would say his photography seeks its own artistic autonomy, released from the
bonds of themes, in order to represent the absoluteness of forms. This is
achieved by underscoring and indulging in the detailing, but the photos cap-
ture something about space - the fact that it is, first and foremost, generated
by relationships. Perhaps they are not explicit; more often, they are only hint-
ed at (one knows something is going to happen).

This is accomplished by means of the violent, aggressive contrasts; yet, the
primary agent is discovering the traces of human beings revealed by matter.
On the one hand are De Chirico’s metaphysical plazas, from which the cam-
era removes some of the grief. The other aspect is a sort of Hyperrealism
which indulges in producing a range of grays. Bursting through it are familiar
things: the buildings’ occupants. Bossaglia always emphasizes that it is
impossible to describe architecture in a photo; a picture can only capture
what the structure’s presence can modify in the space it occupies with its im-
pending presence.

The rediscovery of mankind’s central role in the architectural landscape tends
to help one rediscover urban space through architecture. Central perspectives
are abandoned in favor of shots more from one side, emulating an ideal iden-
tification between actor and viewer. The images conceived according to per-
ception aim to refer to the historic continuity of the environments that have
been photographed, rather than fragmenting them.

Thus, Roberto Bossaglia's photographs stand midway between the «minimalists»
who only take pictures of details and the panoramas of urban landscapes. When
he reconstructs the context's objectivity, he begins with a tiny portion of a street,
or even with a view from a window. He finds the memory of having belonged to
the place, the dimension of living, rather than passing these spots by.

«The simple image does not need knowledge - it represents wealth deriving
from an ingenuous consciousness; by expressing it, it is a young language.
With his innovative images, the poet always creates language» (G. Bache-
lard). The original nature of the photographic image lies in two concurrent
factors: its ability to go beyond the data provided by sensitivity and the
special condition it imposes. That is, reexperiencing the places in a totally
new fashion in the photographic space where real and unreal intermingle.
This is why the buildings tend to become more airy - volumes rather than def-
initions rooted in size and shape. It is a space whose possibilities and partial
aspects have been experienced, then reconstructed and offered to the imag-
ination through a Corbusian play of light. Here we have the search for and
the discovery of that particular light which exalts volumes, bursts in between
the buildings, outlining the contrast between interior and exterior, between
light and darkness.

So, belonging to a place is finding once again what it is like to live there, the
possibility of evoking oneiric intimacy. But living in these spots means finding
in them the contradictory signs of memory, history and today's imprint. It
means finding the mystery there starting from an insignificant element which
takes on meaning and value since it is part of a community or private heri-
tage. Lastly, since there is no possibility of circumscribing it within any theory
or concept, it remains permanently «open» to the future, although the
photographic instant is fixed forever. Therefore, Roberto Bossaglia's pictures
are like the representation of non-architecture, of something that is both
more and less than architecture; right at the time when they boast the greatest
objectivity, they exalt the ability to express the multifarious.
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ROMA (PIAZZA SAN PIETRO), 1986

ROMA (PIAZZA DEL QUIRINALE), 1986
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ROMA (ISOLA TIBERINA), 1990






CERRETO SANNITA, 1988

ROMA (BUON PASTORE), 1981

CERRETO SANNITA, 1988







